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1. LE ELEZIONI MUNICIPALI IN ITALIA VISTE DALL'ESTERO  

(TITOLI E COMMENTI) 

 Liberation - Stanchi, gli italiani voltano le spalle a Grillo 

 Il movimento populista è il grande perdente delle elezioni municipali 

di domenica 

 Le Figaro - Gli italiani snobbano le elezioni municipali 

 Tre mesi dopo le elezioni politiche che hanno infiammato la penisola, 

queste elezioni locali sono state contraddistinte da una debole 

partecipazione 

 Le Monde - Il Movimento di Beppe Grillo fallisce alle elezioni 

municipali 

 I candidati del Movimento 5 Stelle saranno assenti dal secondo turno. 

Alcuni suoi elettori di febbraio sembrano essere già tornati nella loro 

famiglia d'origine, delusi dall'attitudine isolazionista di Grillo, che ha 

rifiutato qualsiasi alleanza con la sinistra.  
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1. LE ELEZIONI MUNICIPALI IN ITALIA VISTE DALL'ESTERO  

(TITOLI E COMMENTI) 

 Questo voto manifesta la resistenza a livello locale del bipolarismo 

sinistra-destra, malgrado la composizione di un governo di coalizione. 

Ma il brutto risultato del PDL potrebbe incitare il Cavaliere e i falchi 

del suo partito a cambiare strategia e optare per un'attitudine più 

ostile nei confronti del governo. 

 EL PAIS - Un attimo di respiro per Letta 

 La forte astensione e il calo generalizzato di Beppe Grillo segnano le 

municipali in Italia 

 L'elevata astensione registrata alle elezioni municipali italiane – 15 punti 

in meno rispetto al 2008 – conferma la tendenza delle elezioni politiche 

di febbraio e il senso di distanza generale dei cittadini nei confronti dei 

loro leader. E' sempre rischioso fare paragoni tra elezioni locali e 

nazionali. Ancor di più questa volta in cui erano in gioco solo 564 comuni 

su oltre 8 mila.  
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1. LE ELEZIONI MUNICIPALI IN ITALIA VISTE DALL'ESTERO  

(TITOLI E COMMENTI) 

 Ma questo voto rappresenta comunque un termometro per il governo di 

unità nazionale presieduto da Enrico Letta, e per il suo Partito 

Democratico. 

 La decisione del PD di sostenere un esecutivo di grande coalizione con i 

centristi di Mario Moneti e il PDL di Silvio Berlusconi può aver salvato 

l'Italia dal collasso istituzionale, ma ha provocato la rabbia di molti suoi 

elettori, perché l'ultima cosa che volevano era un patto con il vituperato 

ex primo ministro. Tanto più che Berlusconi, fedele alla sua tradizione, 

sta cercando con tutti i mezzi di imporre la sua agenda al governo.  

 Nonostante questo quadro, il PD è riuscito a salvare la faccia in queste 

elezioni locali. Il suo candidato si è imposto a Roma, scavalcando in 

modo netto il sindaco uscente di centrodestra, il berlusconiano Gianni 

Alemanno, anche se i due andranno al ballottaggio. La tendenza è 

analoga nella maggior parte delle città al voto: il centrosinistra è in 

testa, senza però raggiungere la maggioranza assoluta.  
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1. LE ELEZIONI MUNICIPALI IN ITALIA VISTE DALL'ESTERO  

(TITOLI E COMMENTI) 

 Anche a Siena il PD si è confermato nettamente in testa, nonostante la 

città sia stata colpita dallo scandalo del Monte dei Paschi.  

 Se il PD si mantiene a galla, non si può dire la stessa cosa del 

Movimento 5 Stelle. La batosta a Roma – 13 per cento dei voti, la metà 

rispetto a febbraio – è stata accompagnata da pessimi risultati nel resto 

del paese, dove il partito di Grillo è riuscito a perdere fino a due terzi 

dei voti raccolti in febbraio quando era diventato la terza forza politica 

con il 25 per cento dei voti. L'intransigenza di Beppe Grillo e le divisioni 

interne al Movimento hanno provocato un tracollo a una velocità record. 

 (Insomma) gli italiani sembrano mostrare comprensione per Letta, una 

personalità rispettabile che sta dimostrando responsabilità in 

un'avventura incerta. Certo, c'è stanchezza da parte dell'elettorato. Ma 

per avere forme alternative di politica servirà ancora tempo. 
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2. SIRIA 

 Le Monde - Esigere la verità sulle armi chimiche 

 La guerra in Siria ha superato un nuovo livello. E' diventata chimica. Dei 

gas tossici che provocano casi di soffocamento fino alla morte vengono 

usati dalle forze del regime siriano contro la ribellione armata e la 

popolazione civile.  

 E' la nuova tattica militare di un potere pronto a tutto. Viene applicata in 

numerose località, e non ha smesso di intensificarsi dal mese di aprile. Le 

vittime subiscono sofferenze atroci, i cui sintomi assomigliano a quelli di 

un avvelenamento da gas sarin. 

 Queste informazioni – rivelate da Le Monde e dai suoi giornalisti – sono 

state raccolte direttamente sul terreno. Il nostro reporter Jean-Philippe 

Rémy e il fotografo Laurent Van der Stockt hanno soggiornato 

clandestinamente per due mesi in Siria. Hanno indagato a lungo, in 

particolare nella regione di Damasco, la capitale.  
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2. SIRIA 

 Le loro informazioni non provengono né dai video postati su internet 

dall'opposizione siriana né dalle testimonianze dei rifugiati – fonti 

abituali delle voci di attacchi chimici in Siria negli ultimi mesi. Per la 

prima volta, degli assalti chimici sono descritti da giornalisti occidentali, 

testimoni diretti degli eventi. 

 L'uso di armi chimiche era stato descritto dal presidente americano, 

Barack Obama, e da altri dirigenti occidentali come una “linea rossa” il 

cui superamento avrebbe dovuto provocare un intervento. Il 24 maggio 

– meno di una settimana fa – Francois Hollande, in un discorso davanti a 

alti responsabili militari a Parigi diceva: “Il conflitto oggi ha preso 

un'ampiezza che ci obbliga, con i nostri alleati, a non scartare alcuna 

opzione se l'uso delle armi chimiche fosse provato”.  

 Occorre essere chiari: Le Monde non detiene la prova irrefutabile di un 

ricorso a delle armi chimiche in Siria.  
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2. SIRIA 

 Solo un'expertise scientifica può essere in grado di stabilire senza 

l'ombra di dubbio l'uso di sostanze specificamente proibite dalla 

convenzione sul divieto delle armi chimiche del 1993. Non tutti i gas 

tossici sono considerati come un'arma chimica. Ma l'uso di un agente 

tossico in dei combattimenti ne fa sicuramente un'arma.  

 Soprattutto, una questione si impone: se dei giornalisti sono riusciti a 

indagare sul posto, come spiegare che dei dirigenti occidentali, che 

dispongono delle informazioni dei loro servizi segreti, non abbiano 

ancora formulato una conclusione chiara sull'uso di armi tossiche in Siria? 

 Nel frattempo, Bashar al Assad ne approfitta. L'assenza di reazioni 

esterne – al di fuori dei recenti raid israeliani – lo incoraggiano a 

andare sempre più lontano. Dopo i carri-armati, l'aviazione, i missili 

Scud, ora è la volta della chimica. Si può essere certi che la conferenza 

di Ginevra si rivelerà un totale fallimento se “Bashar il chimico” pensa di 

trarre vantaggio sul terreno gasando l'avversario. 
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2. SIRIA 

 Il conflitto si avvicina a 100 mila morti. La guerra estende le sue 

metastasi nella regione. Forse bisognerà attendere un Halabaja siriano, 

un massacro paragonabile a quello perpetrato nel Kurdistan iracheno 

nel 1988, per tracciare un vero limite. L'inchiesta di Le Monde dimostra 

che è urgente che i responsabili occidentali enuncino chiaramente ciò che 

sanno di chimica in Siria. Devono smettere di tergiversare sulla linea 

rossa e uscire dall'ambiguità. Prima che sia troppo tardi. 
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2. SIRIA 

 Le Monde - La rivalità tra Qatar e Arabia Saudita paralizza 

l'opposizione siriana riunita a Istanbul 

 Doveva essere la riunione del rilancio. Tre giorni per ristrutturarsi e 

presentare il profilo il più coeso possibile all'avvicinarsi di scadenze 

diplomatiche cruciali. In programma: integrazione di nuovi membri, 

formazione di un governo, elezione di un presidente e dibattito 

sull'opportunità di partecipare a Ginevra 2, la conferenza di pace 

preparata dai russi e dagli americani che dovrebbe riunirsi a giugno. 

 Aperta giovedì 23 maggio, in un grande albergo di Istanbul, la riunione 

della Coalizione nazionale siriana – il principale raggruppamento di 

oppositori al regime Assad – doveva concludersi sabato, due giorni 

prima della riunione dei ministri degli esteri di Bruxelles dedicata alla 

fine dell'embargo sulle armi a destinazione della ribellione.  
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2. SIRIA 

 Ma lunedì i 63 membri della Coalizione nazionale siriana non erano 

ancora riusciti a mettersi d'accordo sul primo punto all'ordine del giorno. 

Mentre Damasco ha annunciato domenica la sua intenzione di 

partecipare a Ginevra 2, la Coalizione nazionale siriana, vittima delle 

sue divisioni, non ha ancora formulato una posizione chiara. 

 La questione dell'allargamento della Coalizione per ora blocca ogni 

progresso. L'idea di partenza era di far entrare una trentina di nuovi 

membri, tra cui l'oppositore storico Michel Kilo, delle donne, dei 

rappresentanti delle minoranze, compresi degli alauiti, la comunità a cui 

appartiene la famiglia Assad.  

 L'iniziativa era destinata a diminuire il peso degli islamisti in seno 

all'opposizione ed era difesa dall'Arabia Saudita, che cerca di 

contrarre l'espansione dei Fratelli Musulmani in Medio Oriente.  
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2. SIRIA 

 Ma il blocco islamista in seno alla Coalizione, poco incline a perdere 

influenza, si è opposto a questa manovra, con il sostegno del Qatar, lo 

sponsor dei Fratelli Musulmani sulla scena internazionale, che non intende 

cedere ai sauditi il ruolo di capofila dell'opposizione siriana nel mondo 

arabo. 
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3. IRAN 

 WP - Il gioco di potere iraniano 

 Il leader supremo dell'Iran vieta a due rivali di correre per la 

presidenza 

 Quattro anni fa, le elezioni presidenziali in Iran avevano quasi 

provocato un cambio di regime. Milioni di iraniani avevano protestato 

per la rielezione fraudolenta di Mahmoud Ahmadinehad contro un 

avversario moderatamente riformista. Il movimento verde divenne 

rapidamente una sfida diretta alla teocrazia che ha governato l'Iran dal 

1979. Usando arresti e violenza, la Guida Suprema, L'Ayatollah Ali 

Khamenei, alla fine è riuscito a schiacciare la cosiddetta Rivoluzione 

Verde. E ha concluso che anche solo un po' di competizione politica vera 

è troppo per la Repubblica islamica. 
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3. IRAN 

 L'operazione del regime per riprendere il controllo totale della 

situazione è culminata con l'annuncio della scorsa settimana che il 

Consilgio dei guardiani controllato da Khamenei ha vietato a due 

candidati potenzialmente seri, ma non estremisti, di correre per le 

presidenziali del 14 giugno. Senza l'ex presidente Ali Akbar Hashemi 

Rafsanjani e il braccio destro di Ahmadinejad Esfandiar Rahim Mashaei, 

la lista degli otto candidati che rimangono è praticamente composta solo 

da personalità fedeli a Khamenei. 

 Questa mossa ha provocato rabbia in tutto il paese, compresa una letta 

aperta da parte della figlia del fondatore della Repubblica islamica, 

l'Ayatollah Khomeini. L'esclusione di Rafsanjani ha dimostrato “la 

mancanza di rispetto per la volontà della gente comune”, ha scritto 

Zahara Mostafavi Khomeini, aggiungendo che va contro la volontà del 

padre di “prevenire la dittatura”.  
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3. IRAN 

 E' un accusa ironica, viste le poche credenziali democratiche di Khomeini. 

Ma è comunque un'accusa pesante vista la sua origine. Ma purtroppo 

non è servita a indebolire la determinazione di Khamenei di consolidare 

il suo potere e perseguire gli altri suoi obiettivi: salvare il regime siriano 

di Bashar al Assad e continuare il programma di armamenti nucleari. 

 Negli ultimi giorni, la milizia sciita libanese di Hezbollah, sponsorizzata 

dall'Iran, ha assunto un ruolo di primo piano nella guerra contro gli 

oppositori di Assad. Un rapporto dell'Agenzia internazionale per 

l'energia atomica documenta un'ulteriore espansione del programma di 

arricchimento dell'uranio – anche se appena al di sotto dei livelli che 

Israele considera la sua linea rossa per un attacco preventivo. Nel 

frattempo, i colloqui sul nucleare sono nel limbo, nonostante la flessibilità 

mostrata dagli USA nei confronti dell'Iran. 
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3. IRAN 

 Il presidente Obama ha detto che gli USA non tollereranno lo sviluppo di 

un'arma nucleare da parte dell'Iran e la sua amministrazione ha imposto 

dure sanzioni economiche contro la Repubblica islamica. Ha risposto con 

grande pazienza ai ripetuti fallimenti dei negoziati ed ha adottato un 

approccio “wait-and-see” in vista delle presidenziali del 14 giugno. Ora 

che una vittoria per Khamenei è certa, è tempo di iniziare a pianificare 

la prossima fase. 

17 



18 

4. MERKEL CERCA DI BLOCCARE I DAZI ANTI-DUMPING DELL'UE 

CONTRO LA CINA SUL FOTOVOLTAICO 

 Le Monde - Il commissario europeo, la Cina e gli Orsetti del Cuore 

 La Cina sfida l'UE. Sta testando la capacità dei 27 di mantenere la sola 

vera politica comune che esiste: la politica commerciale. In quanto entità 

originale sulla scena internazionale, l'Europa esiste solo a questo titolo: il 

commercio. Ma gli europei rischiano di abbassare le braccia anche su 

questo. 

 La posta in gioco è importante. La prova si gioca in un settore che tocca 

le industrie del futuro: il fotovoltaico. Il commissario europeo al 

commercio, il belga Karel De Gucht, sospetta le industrie cinesi del 

settore di dumping massiccio. Vuole introdurre entro il 5 giugno un dazio 

provvisorio del 47 per cento in media sui pannelli solari cinesi. Intende 

difendere le industrie europee del settore. Circa 25 mila posti di lavoro 

sarebbero minacciati dalle pratiche commerciali sleali dei loro 

concorrenti cinesi. 
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4. MERKEL CERCA DI BLOCCARE I DAZI ANTI-DUMPING DELL'UE 

CONTRO LA CINA SUL FOTOVOLTAICO 

 De Gucht è coraggioso, il suo dossier è solido e il commissario non fa 

altro che seguire le iniziative degli americani, che hanno instaurato una 

tassa dal 31 al 250 per cento sui pannelli solari cinesi importati. Ma il 

dossier non è semplice come appare. In Europa, l'industria dei pannelli 

solari è già ampiamente in declino.  

 Chi controlla il settore, sono le imprese europee che installano – non 

producono – i dispositivi solari, che ovviamente hanno interesse a 

disporre di pannelli a basso prezzo, cioè cinesi. Questo spiega in parte 

l'opposizione di 18 paesi all'offensiva di De Gucht. Sono guidati dalla 

Germania, di cui la Cina è il terzo partner commerciale: una Germania 

che realizza quasi i due terzi del suo eccedente commerciale fuori 

dall'Europa, in particolare in Asia, e ancor più in particolare in Cina.  

 Berlino non vuole guerre commerciali con Pechino: gli esportatori tedeschi 

hanno paura di perdere il mercato cinese. Per loro, quel mercato conta 

più dell'unità degli europei.  
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4. MERKEL CERCA DI BLOCCARE I DAZI ANTI-DUMPING DELL'UE 

CONTRO LA CINA SUL FOTOVOLTAICO 

 E, ricevendo il primo ministro cinese Li Keqiang, la cancelliera Angela 

Merkel ha rigettato le proposte della Commissione e chiesto un 

negoziato con Pechino. (Per Le Monde, almeno sul metodo) l'esempio 

dato da Merkel è catastrofico. Perché, nelle relazioni commerciali come 

altrove, la Cina sa sfruttare la disunione degli europei.  

 Pechino ha i mezzi di fare pressioni sulla Germania, che condiziona il 

resto dell'Unione. La strategia giusta sarebbe stata un'altra: sostenere 

pubblicamente l'iniziativa di De Gucht per arrivare in posizione di forza 

a un negoziato con la Cina. Insomma, fare come gli USA e non, ancora 

una volta, come gli Orsetti del Cuore del commercio internazionale. 
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